
È RINVIATO a data da destinarsi, il vertice

dell’Ulivo previsto per domani sera. L’incon-

tro, a cui in un primo momento si era detto

avrebbero preso parte soltanto Prodi, Fassi-

no e Rutelli, era stato

fissato in agenda per

fare il punto sul Parti-

to democratico dopo

i congressi di Ds e Margherita e so-
prattutto per sciogliere i nodi ve-
nuti alla luce negli ultimi giorni:
data dell’assemblea costituente,
che secondo i dispositivi votati a
Firenze e Roma va svolta in otto-
bre ma che la Margherita ora vor-
rebbeanticipare a giugno, enomi-
na di un coordinatore che si occu-
pi della gestione politica quotidia-
napertutta lafasecostituente,pro-
posta avanzata dai Ds e contrasta-
ta dalla Margherita, che preferisce
un organismo collegiale.
Aquestesièaggiuntanelcorsodel-
la discussione un’altra questione,
quella della leadership: subito do-
po il battesimo del Pd, è infatti la
convinzione espressa dai diellini,
si deve procedere a un’investitura
del capo. Ipotesi che non piace ai
Ds, che temono ripercussioni sul
premier. «Il leader ce l’abbiamo
già, e l’investitura popolare l’ha
già avuta nelle primariedel 2005»,
fa notare non a caso Fassino nel
corso della trasmissione “Otto e
mezzo”.Spiegail leaderdellaQuer-
cia che se si tenessero già alla fine
di quest’anno delle primarie per
eleggere il leader del Pd, «dal gior-

no dopo Prodi diventerebbe un
presidente del Consiglio e un lea-
der molto più debole».
Così ieri, dopo una giornata in cui
non sono mancati botta e risposta
adistanza traRutelli eFassino (che
peraltrosi sonoincontratiaun’ini-
ziativasulla famigliasenzaperòdi-
scutere a tu per tu), si è deciso di
far slittare il vertice.Ufficialmente,
perché domani non poteva parte-
cipareD’Alema.Già,perchéintan-
tosi èdecisodiallargare l’incontro
all’ex presidente Ds, a Parisi, ai ca-
pigruppo dell’Ulivo di Camera e
Senato Franceschini e Finocchia-
ro,agliattuali coordinatoriMiglia-
vacca,Soro e Barbi. Complicato
trovare uno spazio nelle diverse
agende,vienespiegato.Eora lapri-
madata utile è lunedì (sempre che
Prodi rientri in tempo da Praga).
Meno di una settimana, dunque,
pertrovaresoluzionicondivise.Ri-
guardoai tempidell’assembleaco-
stituente, la Margherita insiste
con giugno ma sia Prodi sia Fassi-
no sia gli stessi ulivisti diellini fan-
nonotarecheconleamministrati-
ve in agenda e l’estate alle porte è
impossibileottenere l’ampiaparte-
cipazioneacui sipunta.Maseèal-
lora scontato che sarà in ottobre, è
tuttodavederese l’assembleacoin-
ciderà con il congresso fondativo,
come proposto da Fassino per
stringere i tempi. «Il 16 ottobre è
un martedì, mi pare difficile...»,
ironizzaRutelli facendoriferimen-

toall’ipotesi lanciatadal segretario
Ds l’altro giorno. E non manca, da
parte del leader della Margherita,
un commento al metodo: «Quan-
toaiprocessi,nonneparliamoper-
ché preferirei farlo quando avre-
mo deciso insieme piuttosto che
avanzareproposte»,dice ilvicepre-
mier rivolgendo un’implicita criti-
ca sia all’uscita di Fassino sul con-
gresso a ottobre sia a quella di
D’Alema sul coordinatore del Pd.
La risposta di Fassinoarriva a stret-
to giro. Dice sulla data di assem-
blea e congresso: «Bè, li faremo il
14, che è una domenica, non mi
pare drammatico». Va invece più
a fondo, il leader Ds, sulla questio-
ne del coordinatore: «Non si co-
struisce né si gestisce un partito a

tempo perso e con una mano. È
unlavoroenorme.Echi logestisce
in termini di guida politica? Forse
il presidente del Consiglio che
ognigiornosideveoccuparedigo-
vernare ilpaese?».MalaMargheri-
ta non cede, teme che a rivestire
quell’incarico sia Fassino (unico
tra le prime file a non avere incari-
chidigoverno)eproponedi istitu-
ire un gruppo di coordinamento.
Fassino lo ha già detto: «Prodi è il
leader, decida». E una decisione
andràpresaprimachele fibrillazio-
nisuperinolasogliadiallarme.Ru-
telli, intanto, inserata lanciaun’ul-
tima stoccata: «Un mese fa non si
parlava che di un tema: di come
dovessimo entrare nel Pse. Un te-
ma risolto dalle elezioni francesi».

Bluff trust

Fassino a Mussi:
«Resterete subalterni»

«Temo che Mussi e Angius
abbiano lasciato il Pd per met-
tersi in una posizione subal-
terna». Così Piero Fassino a
“Otto e mezzo”. «Io non vedo
con ostilità che alla sinistra
del Pd si possa formare una
forza di sinistra radicale», di-
ce il leader Ds. Il quale ha pe-
rò poi sollevato alcune obie-
zioni: «Una formazione di que-
sto genere non si collochereb-
be nell'ambito della famiglia
del socialismo europeo come
pensano Mussi e Angius; e
poi un processo di questo ge-
nere, mi permetto di dirlo, dif-
ficilmente verrebbe diretto da
Mussi e da Angius. Perché
francamente non capisco per-
ché Bertinotti e Giordano do-
vrebbero farsi dirigere da
Mussi ed Angius». Parole che
non sono piaciute ai fondato-
ri di Sinistra democratica. «Il
segretario dei Ds è evidente-
mente assillato dalla diatriba,
di cui sono pieni i giornali ita-
liani, sulla leadership del Pd,
tanto da trasferire in modo po-
lemico la stessa poco edifi-
cante tematica sul processo
di unificazione della sinistra
italiana», dice il vicepresiden-
te della Camera Carlo Leoni.

Il blind trust per fingere di
risolvere il suo conflitto

d’interessi lo inventò Berlusconi
nel ’94. Andò al governo e
nominò tre «saggi» ad hoc, poi
purtroppo dispersi nella tundra.
All’epoca il centrosinistra rideva
del blind trust e lo chiamava
«blind truff», spiegando che esso
può impedire a un governante
di favorire le sue aziende, ma
non alle sue tv e ai suoi giornali
di favorire lui. Persino
Confalonieri, che ogni tanto
esce al naturale e confessa,
ammise che «il blind trust per le
tv non risolve nulla: l’unica
soluzione è la vendita».
Oltretutto, come insistevano
Galante Garrone, Visalberghi,
Pizzorusso, Sylos Labini, Flores
d’Arcais, Veltri e altri, Berlusconi
è ineleggibile in base alla legge

del 1957 in quanto
concessionario pubblico. Lo
ribadì D’Alema nel 2001:
«Berlusconi era ed è ineleggibile»
e fu dichiarato eleggibile,
scaricando l’ineleggibilità su
Confalonieri, con una «finzione
giuridica». Ora curiosamente i
maggiori partiti dell’Unione
hanno cambiato idea sposando
il blind trust di Berlusconi (che
finge di non volere nemmeno
più quello): l’ineleggibilità,
sostenuta per anni e prevista da
una legge dello Stato, sarebbe
roba da «sinistra radicale» e
andrebbe sostituita con una
lieve incompatibilità, perché
«incostituzionale». Strano: la

Consulta non l’ha mai detto. Il
sindaco di Rimini è decaduto in
quanto ineleggibile perché
primario nell’ospedale
comunale. Un consigliere di
circoscrizione a Milano è
decaduto in quanto ineleggibile
perché portiere in uno stabile
comunale. Invece un tizio
concessionario dello Stato per
tre tv nazionali è eleggibilissimo
e, finché resta all’opposizione,
non è in conflitto d’interessi. Lo
sarà solo se, grazie alle sue tv,
tornerà al governo. Poi potrà
risolvere comodamente la
faccenda parcheggiando le
azioni in un blind trust o
abolendo la legge che gli

impone di farlo. Questo prevede,
in sintesi, il ddl sul conflitto
d’interessi voluto da Dl, Ds, Prc e
Boato.
Venerdì, in commissione Affari
costituzionali, il giurista Orazio
Licandro del Pdci, sostenuto dai
dipietristi e dalla sinistra ex-Ds,
ha proposto una soluzione a
tenaglia, in due fasi. La prima
riguarda le cariche elettive
(parlamentare, consigliere
regionale, provinciale,
comunale, sindaco, presidente
di provincia e regione):
ineleggibilità per chiunque
possegga grandi imprese, tv,
radio, giornali e si candidi
partendo avvantaggiato sugli

altri candidati. Come i candidati
devono presentare la
dichiarazione
antimafia,altrimenti la Corte
d’appello li cancella dalla lista,
così l’imprenditore o l’editore
deve vendere tutto in anticipo.
Altrimenti non può esser eletto,
dunque non si candida. La
seconda fase riguarda le cariche
non elettive (premier, ministro,
sottosegretario, assessore):
incompatibilità in caso di
possesso di beni superiori a una
certa soglia. Anche il ddl
Franceschini-Violante passato in
commissione prevede
l’incompatibilità per le cariche di
governo (nulla invece per quelle
elettive). Ma, diversamente dalla
proposta Licandro, non
contiene sanzioni. Poniamo che
Berlusconi torni premier senza

vendere le aziende né conferirne
le azioni al blind trust. A questo
punto - dice la legge dell’Unione
- l’Antitrust accerta il conflitto e
gli intima di rimuovere la causa
di incompatibilità o rinunciare
alla carica. Se lui tace, è come se
optasse per i suoi interessi e
dunque il Garante comunica
alle alte cariche dello Stato la
sopraggiunta incompatibilità.
Ma qui casca l’asino: non è
previsto alcun automatismo di
decadenza. Chi è incompatibile
può restare premier, o ministro,
senza che nessuno possa farci
niente. I suoi atti saranno nulli e
inefficaci se parteciperà al voto,
ma basterà che si astenga
uscendo dalla stanza, e saranno
validi. Si crea un nuovo Limbo,
dopo quello appena abolito dal
Papa. La parola «decadenza», nel

testo varato venerdì, non
compare mai. Scusa ufficiale: la
Costituzione non prevede la
revoca dei ministri (come ogni
cosa non prevista fosse vietata).
Ricapitolando: chi è in conflitto
d’interessi può essere eletto; se
riceve incarichi di governo, deve
girare le azioni al blind trust; se
non lo fa, non c’è modo di
sloggiarlo. Naturalmente
Berlusconi si finge disperato,
aiutando chi ha concepito
questa barzelletta a spacciarla
agli elettori per una legge
draconiana. E chi dissente è un
pericoloso agitatore di «sinistra
radicale». Fossero vivi Sylos
Labini e Galante Garrone,
saprebbero bene come
qualificare questa pantomima.
Ma, anche da morti, sono molto
più vivi di tanti morti viventi.

La presidente della
commissione Difesa
di Montecitorio, Ro-
berta Pinotti, ha ap-
prezzato le parole del
presidentedellaCame-
ra Fausto Bertinotti, in
visita ai paracadutisti
della Folgore di stanza in Libano. Ma co-
glie l’occasione per sottolineare: «Esiste
un problema, molto molto forte, di cui
si parla poco, perché poi i militari, diver-
samentedaaltrecategorie,nonèchefan-
no molti sit-in di protesta. Riguarda le
spese d’esercizio delle forze armate, vale
a dire manutenzione dei mezzi, carbu-
rante e addestramento del personale».
Non ci sono soldi?
«Nel 2005 sul bilancio per l’esercizio
c’erano3000milionidieuro,nella finan-

ziaria2005siè fattountagliochehapor-
tato a 1735 milioni di euro. Nel 2007 c’è
stato un leggero incremento, e quindi
per l’esercizio abbiamo 2357 milioni. Ci
sono 830 milioni in meno rispetto al
2005.Contando chenel frattempoci so-
nostatiaumenti, tra l’altroanchedelcar-
burante, i continontornano.Alloraève-
roche i nostri soldati inmissionedi pace
sono lamigliorevetrina, però se noi non
facciamo attenzione, quest’anno avre-
mo problemi anche più gravi».
Cosa comporta la mancanza dei
fondi di esercizio?
«La Marina, nel 2005, ha fatto 75.655
ore di navigazione, nel 2006 52mila, nel
2007 ne farà 35mila. L’Aereonautica nel
2005 ha fatto 116mila ore di volo, nel
2006 95mila, nel 2007 85mila. Questa
cosa volevo farla rilevare perché durante

la finanziaria c’è stata una battaglia stre-
nua, da parte della sinistra radicale, sul
fattodi tagliarele spesedellaDifesa.AlSe-
nato è passato un emendamento per cui
sono stati tolti 50 milioni dall’esercizio.
Ora, io, molto sommessamente, sono a
porre il problema. Uno può decidere di
fare ilpacifistaechiuderetutte le forzear-
mate, ma se decide che invece servono,
così come Bertinotti ha verificato perso-
nalmente, allora vanno finanziate».
Anche lei è stata in Libano...
«Ci sono stata a gennaio e posso sotto-
scrivere le parole di Bertinotti. A parte il
lavoro che queste persone fanno sulle
cluster bombs, non mi aspettavo che si
mettesseroa inventareun fumetto e, per
nonrenderetroppoimpattante farvede-
re ai bambini le mutilazioni, facessero
un pupazzo con una gamba fasciata».
La sinistra afferma, cifre alla mano,
che le spese militari sono

aumentate.
«Nonè vero. L’unicacosa aumentata so-
nostatigli investimenti:ci sono1200mi-
lioni di euro in più rispetto a quelli che
c’erano l’anno precedente. Ma non per-
chésonostati fattinuoviprogrammi.So-
no cambiali che tu hai dovuto pagare
perché il governo di destra, in maniera
assolutamentepocoseria,nonhaonora-
to il debito. Quei soldi erano stati antici-
pati da Finmeccanica, Fincantieri ecc...
Rischiavidi mettere in crisi tutto un pez-
zo di sistema produttivo italiano.
Bertinotti, oltre a essere il
presidente della Camera, è anche un
riferimento per quella che viene
definita la «sinistra radicale».
«Io ho riletto le sue parole in cui dice
“moltipoliticiprimadiparlare, comeho
fatto io, dovrebbero venire a vedere”.
Credosiaunaposizionegiusta, sullaqua-
le riflettere».

ROBERTA PINOTTI Bene l’apprezzamento per i militari impegnati nelle missioni, ma quest’anno 830 milioni in meno

«Caro Bertinotti, troppi i tagli all’esercito di pace»
■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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